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1 Introduzione

Questo progetto è stato finanziato dall’Unione Europea attraverso il Programma di Azione Sociale Transnazionale, collegato alla Strategia per l’ Inclusione Sociale dell’Unione Europea. E’ guidato dalla Città di Venezia con il supporto tecnico e scientifico da parte del QeC ERAN (Quartiers en Crise – European Regeneration Areas Network). L’intera lista dei partner che  partecipano al progetto comprende:

· Quartiers en Crise – European Regeneration Areas Network QEC ERAN (Belgio)

· Association for the Development of West Athens (Grecia)

· Fondazione G. Brodolini (Italia)

· Comune di Crotone (Italia)

· Instituto da Segurança Social (Portogallo)

· Javni Zavod Socio (Slovenia)

· Comune di Roma – Dipartimento XIV – sviluppo locali, politiche di occupazione e di formazione (Italia)

· Comune diSalonicco (Grecia)

· Ministero del lavoro e delgi affari sociali  (Repubblica Ceca)

· Junta de Comunidades de Castilla-La Mancha – Consejería de Trabajo y Empleo – Direzione generale per il lavoro e l’immigrazione (Spagna)
Per il Comune di Venezia sono coinvolte la Direzione Attività produttive e Politiche comunitarie e la Direzione Politiche Sociali, Partecipative e dell’Accoglienza attraverso l’Osservatorio alle Poltiche di Wlefare
Background e termini di riferimento

Nella sua Relazione Congiunta (Joint Report) sulla Protezione Sociale e l'Inclusione Sociale, la Commissione Europea ha individuato cinque aree tematiche principali su cui concentrare gli sforzi per affrontare il problema della povertà e dell’esclusione sociale, come considerato negli approcci politici adottati dagli Stati Membri.
Il progetto Laps e Raps (Piani d’Azione Locali e Piani d’Azione Regionali per l’inclusione sociale) mira a strutturare una metodologia per indirizzare queste cinque aree tematiche principali all’interno della stesura dei NAPs (Piani d’Azione Nazionale), elaborando  una struttura comune utile anche per lo sviluppo dei Piani d’Azione Locali e Regionali per l’inclusione sociale,. Il bisogno di tale strumento metodologico è espresso da una serie di fattori chiave contestuali.
 

In primo luogo, il bisogno di tale strumento metodologico risulta evidente alla luce dalle valutazioni delle prime due fasi dei NAPs. Ne è emerso Infatti che il compito della politica, da parte degli Stati Membri, deve essere quello di assicurare  una forte integrazione verticale ed orizzontale fra le politiche economiche, sociali, culturali, per l’occupazione, l’istruzione permanente, l’accoglienza e la sanità (compresa la sicurezza), e che l’interesse a prevenire e ad eliminare la povertà e l’esclusione sociale, è diffuso in tutti gli ambiti politici. Un tale mix funzionale è essenziale se si vuole realizzare un approccio integrato e coordinato al fine di eliminare realmente la povertà e l’esclusione sociale. 

In secondo luogo, i progetti tradizionali e le iniziative dei vari livelli di governo presentano troppo spesso obiettivi, budget e programmi differenti, e si rivolgono a diverse aree geografiche. Inoltre, le misure politiche possono avere conseguenze inattese. Talvolta i provvedimenti atti a risolvere un dato problema si ostacolano a vicenda o creano impedimenti all’azione ai più bassi livelli governativi. Il risultato è la frammentazione dell’impegno, che riduce l’impatto potenziale dei programmi e delle risorse. E’ necessaria quindi una migliore integrazione verticale.

L’obiettivo globale di questo progetto è lo sviluppo di una struttura e di una metodologia per la creazione di Piani d’Azione Locali (LAPs) o di Piani d’Azione Regionali (RAPs) per l’inclusione sociale. La metodologia sarà concentrata sullo sviluppo di piani riguardanti le cinque aree tematiche politiche principali per i Piani d’Azione Nazionale sull’inclusione sociale. 

La presente relazione è la terza versione di una metodologia per l’implementazione dei LAPs e i RAPs, sviluppata insieme ai partner del progetto precedentemente elencati. L’intento è quello di esaminare questa struttura insieme ai partner per i diciotto mesi della durata progetto, fino quindi alla fine del 2007.
Tale relazione espone dunque una metodologia per lo sviluppo di un Piano Locale o Regionale per l’ inclusione sociale. Esiste anche una seconda relazione che contiene studi analitici di piani d’azione nazionali, regionali e locali per illustrare il modo in cui gli aspetti di inclusione sono stati affrontati in altri luoghi.

2 I PUNTi Di un  PIANO D’AZIONE locale E REGIONALI PER L’INclusione

I punti chiave derivano dalle cinque aree tematiche prioritarie individuate nel Programma d’Azione dell’Unione Europea contro l’Esclusione Sociale, che sono:

· Occupazione: promuovere gli investimenti e personalizzare le misure del mercato del lavoro attivo al fine di soddisfare le esigenze di coloro che hanno maggiori difficoltà ad accedere al mondo del lavoro.

· Accesso ai servizi: aumentare il diritto ad un’abitazione decorosa, as una sanità di qualità e ad opportunità di formazione permanente per i più vulnerabili e per coloro che sono più a rischio di esclusione sociale. 

· Passaggio scuola/lavoro: concentrare e concertare gli sforzi  per prevenire l’abbandono scolastico precoce e per promuovere una transizione graduale dall’ambiente scolastico a quello lavorativo. 

· Infanzia: sviluppare una particolare attenzione per eliminare l’esclusione sociale tra i bambini.

· Immigrati e minoranze etniche: impegnarsi a ridurre la povertà e l’esclusione sociale degli immigrati e delle minoranze etniche.

La nostra proposta è che per stendere un piano d’azione locale si scelga fra una di queste cinque tematiche principali, affinché questa possa costituire il nucleo dei piani d’azione locali e Regionali. Deve essere quindi scelta  quella più urgente nella vostra zona.

Probabilmente i partner prenderanno decisioni su  ulteriori priorità. Ad esempio, una Regione può decidere di concentrarsi sull’accesso ai servizi da parte di un gruppo specifico, come gli immigrati, i Rom o i senzatetto piuttosto che di altri gruppi.

FASI CONSIGLIATE  PER SVILUPPARE UN PIANO D’AZIONE LOCALE E REGIONALE PER L’INclusione SOCIALE
Introduzione – Il ciclo della programmazione 

L’esperienza ricavata da una serie di piani strategici e piani d’azione suggerisce che è necessario prendere vari provvedimenti in modo sistematico affinché i Piani d’Azione Locale ottengano dei buoni risultati. Qui in seguito è riportato un approccio comprensivo per lo sviluppo di un Piano d’Azione Locale o Regionale per l’Inclusione.  A causa delle pressioni continue esistenti nel mondo reale, è praticamente impossibile o difficile riuscire a seguire tutte le fasi necessarie nell’ordine come sono descritte. Il tempo è spesso il peggior nemico: c’è spesso  un bisogno reale o percepito di arrivare velocemente alla fase di compimento e realizzazione in modo da dimostrare di non  essere passivi e improduttivi.

Il ciclo di programmazione sintetizza tutti gli aspetti del piano in un processo coerente e unificato. Fare una programmazione all’interno di questa struttura, garantisce  che tutti i piani vengano presi in considerazione, ben approfonditi  ben focalizzati;  che siano dei piani flessibili, pratici ed  efficaci a livello di costi. Si potrà imparare dai propri errori e migliorare per le programmazioni e le decisioni future. 
Il progetto Udiex Alep ha presentato il Project Management Handbook di Anne Gibb, dell’Agba Consultancy. Questo manuale descrive le competenze nella gestione dei progetti e introduce l’utente ad una serie di approcci strutturati della gestione  del progetto, fra cui la gestione di piccoli progetti, PRINCE 2 (gestione di progetti in un ambiente controllato), usato ampiamente dal governo della Gran Bretagna e la gestione del ciclo del progetto, applicata dall’Unione Europea. Una discussione sulla struttura logica è contenuta in una pubblicazione dell’EQUAL. ( e questo da dove viene fuori? Messo qui sembra una trovata pubblicitaria)
Una volta ideato un piano, è necessario valutare se ha buone possibilità di successo. Tale valutazione può basarsi sui costi o sui numeri o può utilizzare altri strumenti di analisi. Da questa analisi potrebbe risultare che il piano ideato ha conseguenze indesiderate, è troppo costoso o semplicemente non funziona come dovrebbe. In questo caso bisogna tornare alla fase precedente e  sfruttare le conoscenze acquisite e gli errori fatti durante la stesura del piano per poter ideare un piano successivo, tramite una revisione o un processo di valutazione. 

 
Le fasi della programmazione  sono elencate qui in seguito e descritte nei dettagli nelle sezioni successive.

Fase 1: Costruire la base dei dati
Fase 2: Analisi dei portatori di interesse (stakeholders)
Fase 3: Analisi del problema e delle opzioni

Fase 4: Analisi delle opzioni e sviluppo di una strategia

Fase 5: Logica d’intervento – dagli obiettivi alle azioni
Fase 6: Indicatori aggiuntivi, definizione dei target  ed  predisposizione degli strumenti di verifica
Fase 7: Rischi e ipotesi

Fase 8: Sintesi e risultato di coerenza ottenuto usando una struttura logica adattata

Fase 9: Firma formale della struttura di inclusione da parte di tutti gi stakeholders
Fase 1: Costruire la base dei dati
Obiettivo:: trovare i dati che ci aiutano a capire cosa  avviene ai gruppi target coinvolti nel  problema rilevato
Tecnica principale: ricerca d’ufficio, “a tavolino”
Questa fase comprende ricerche a tavolino per analizzare il più possibile la natura dei problemi, affrontando i gruppi target da trattare.

Mappatura politica
Identificare ciò che le diverse agenzie stanno già facendo per affrontare i problemi e individuare i gruppi da trattare. La mappatura politica deve individuare tutte le azioni da parte di possibili stakeholder e che influiscono sulla situazione dei gruppi target. Queste azioni possono essere tangenziali. Ad esempio, in una strategia atta ad aumentare la permanenza scolastica, potrebbe essere importante esaminare le pratiche di assunzione nel settore pubblico e privato. I giovani potrebbero abbandonare la scuola perché ritengono che non faccia alcuna differenza avere determinate qualifiche in un mercato del lavoro in cui la discriminazione non è ancora sconfitta.

Identificare ciò che funziona e ciò che non funziona

Molti programmi si  concentrano sul continuare a fare ciò che è stato sempre fatto. La discussione con i partners  funziona molto meglio se c’è qualche evidenza, qualche dato o esperienza maturata esternamente (ad esempio valutazioni o revisioni) che introduca la discussione e fornisca una base di evidenza, affinché la critica non sia vista come l’opinione di una singola persona ma sia saldamente radicata. E’ anche utile rilevare il livello di copertura delle azioni esistenti. Spesso le pratiche sono efficaci ma funzionano solo per qualche comunità o come progetti pilota. Dove possibile, sarebbero da mappare anche i costi dei differenti approcci. 

Sintesi delle domande chiave al fine di costruire la base di dati :

· Quali dati  possono mettere in evidenza  quali siano state le tendenze dei  gruppi target rilevanti in relazione all’esclusione sociale nella vostra zona o regione negli ultimi anni?

· Quale sembra essere la natura dell’esclusione sociale nella vostra zona?

· In che modo gli obiettivi che vi siete prefissati rappresentano un’opportunità per affrontare questa forma di esclusione?

· Quali sono gli ostacoli (o  le mancanze) alla base di queste tendenze che riguardano i gruppi target nella vostra zona o regione?

· Quali precedenti tentativi politici sono stati attuati e sperimentati? Quali di questi hanno o non hanno funzionato? Perché?

Fase 2: Analisi degli stakeholders (portatori di interesse)
Obiettivo : identificare chi sono i soggetti portatori di interessi  e quali sono i loro interessi.

Metodologie: ricerca a tavolino di dati ed analisi

Gli stakeholders possono essere definiti come coloro che hanno un interesse (o una quota di partecipazione) in qualche attività, progetto o programma, nel nostro caso in un piano d’azione. Ciò comprende sia i beneficiari designati che gli intermediari, vincitori e perdenti  e coloro coinvolti o esclusi dal processo decisionale (DFID 2004).  
Gli stakeholders sono spesso suddivisi in primari, quelli coinvolti positivamente o negativamente dalle politiche, e secondari, quelli con un ruolo intermediario, fra cui le agenzie di servizi, i responsabili delle decisioni politiche e esternagli operatori che lavorano sul campo. In alcuni casi è consigliabile limitare il numero degli stakeholders definendo per ogni gruppo un rappresentante o “testimone privilegiato”, altrimenti i numeri potenziali di stakeholders possono essere illimitati.

Un altro modo di classificare gli stakeholders è quello di usare l’approccio a 360 gradi, presentato nei dettagliall’interno del progetto Udiex Alep, The 360-degree Learning Space Method; a guidebook for enhancing learning and disseminating good practice
.
Gli stakeholders hanno interessi diversi ed è quindi utile definire qual è il loro coinvolgimento nel progetto e di quanto i loro interessi differiscono. Analizzando sistematicamente i soci è anche possibile vedere se ci sono voci mancanti. L’esclusione del “gruppo dei clienti” (ovvero i destinatatri delle azioni)  è forse la voce mancante più frequente. 
E’ inoltre importante valutare le capacità dei diversi soggetti di inserirsi nel processo. Un errore comune nelle pratiche di consultazione è quello di presupporre che un metodo sia applicabile ovunque e non riuscire ad adattare gli approcci a particolari gruppi. Ad esempio, il settore privato considera frustranti i meeting e gli ordini del giorno molto lunghi, e di conseguenza potrebbe  diminuire il suo investimento. Oppure, spesso le donne non vengono consultate anche quando l’argomento è di particolare importanza per loro. A volte  riunioni particolari  sono necessarie per cogliere l’opinione di un particolare gruppo. La seguente tabella 1 espone uno schema per analizzare gli interessi dei diversi stakeholders.

Tabella 1: Interessi degli stakeholders per un ipotetico progetto per sviluppare l’occupazione a livello locale 

	Stakeholders
	Interessi e modo in cui sono toccati dai problemi 
	Capacità e motivazione al cambiamento 
	Azioni possibili al fine di indirizzare gli interessi degli stakeholders

	Stakeholders primari

	Potenziali datori di lavoro
	Credere che sia possibile ottenere delle convenzioni
	E’ importante capire gli ostacoli e trovare le giuste soluzioni
	Meeting con i datori di lavoro per discutere i meccanismi d’incentivazione

	Persone disoccupate e non attive 
	Beneficiari diretti che di conseguenza dovrebbero accedere al mondo del lavoro 
	E’ importante sperimentare se i nuovi approcci funzionano e assicurare i rilevamenti degli utenti
	Focus group e ricerche per approfondire la comprensione degli ostacoli

	Organizzazioni rappresentative dei disoccupati
	Il loro membri sono colpiti direttamente 
	Importanti consultazioni
	Meeting di strategia

	

	Stakeholders secondari

	Agenzie di collocamento
	Minacciate da critiche, alla ricerca di finanziamenti
	Resistenti al cambiamento 
	Attuazione di nuove politiche di impegno sociale

	ONG interessate ai progetti di creazione di nuovi posti di lavoro
	Possibili enti esecutivi, alla ricerca di finanziamenti
	Importante per la distribuzione futura di innovazioni dei piani e della politica
	Progetti pilota su commissione

	Governo locale
	Possibile ente esecutivo
	Responsabilità legale per l’assistenza economica e sociale. Conoscenza locale ma coinvolgimento limitato nel settore dell’occupazione
	Coinvolgerlo come ente committente

	Ministeri
	Finanziatori  e responsabili delle decisioni politiche
	InteressatI in “ciò che funziona” ma conoscenza locale limitata
	Creazione di un meccanismo di finanziamento a lungo termine


Fase 3: Analisi del problema

Obiettivo: individuare tutti i problemi e il modo in cui sono collegati alle cause e agli effetti

Metodologie: sintetizzare i dati elaborati della fase 1  con  i risultati degli incontri  e delle analisi degli stakeholders gli incontri degli stakeholders possono essere annessi allafase 4)

Il LAP dovrebbe includere un profilo chiaro della natura e dell’entità del problema nel territorio di competenza del Lap . Un’ampia comprensione della situazione attuale e dei problemi esistenti è essenziale affinché si trovino le giuste soluzioni.

Il coinvolgimento in questa fase da parte degli stakeholders amplierà la comprensione di come i problemi vengono percepiti e garantirà che tali problemi non saranno considerati soltanto opinioni e/o punti di vista dei servizi . E’ particolarmente importante coinvolgere gli utenti o i beneficiari (gli stakeholders primari) nell’analisi dei problemi e dei bisogni.

Il piano d’azione deve riconoscere che i problemi riguardanti i gruppi sono complessi, difficili da affrontare ed interconnessi. Non è facile trovare soluzioni semplici che funzionino, e gli approcci del tipo “fare come sempre” da parte delle agenzie esistenti devono essere maggiormente stimolati e messi alla prova. Infatti è proprio la natura dei problemi relativi ai gruppi, insieme all’inadeguatezza delle risposte delle politiche sociali, ad aver creato i problemi di oggi.

Esistono molti modi differenti di affrontare lo stesso problema e a seconda della prospettiva si possono trovare diverse soluzioni. Per esempio in GB negli ultimi 30 anni l’opinione su quali siano le cause della povertà si è spostata dal considerarla il risultato di una “cultura della povertà” a essere considerata causata dalle forze economiche che agiscono nelle comunità in un’epoca di transizione dall’economia industriale a quella dei servizi. 

Differenti interpretazioni dei problemi portano a soluzioni differenti. Con il modello della patologia sociale, per esempio, le strategie politiche si concentrano sul normalizzare la devianza. Con il modello economico, gli interventi si concentrano sull’aiuto alle singole persone ad accedere al lavoro retribuito. 


La scelta tra le diverse opzioni deve essere sostenuta dall’evidenza della ricerca, da dati, testimonianze.

Una tecnica ben collaudata per affrontare i problemi all’interno di un gruppo è quella di costruire un “albero del problema”, ossia una semplice rappresentazione grafica del problema, delle sue cause e degli effetti.

Fasi per preparare un albero del problema

· Elencare tutti i problemi che vengono in mente. I problemi devono essere identificati accuratamente: devono essere problemi reali, non probabili, immaginari o futuri. Il “problema” è una situazione negativa esistente, e non l’assenza di una soluzione.
· Identificare un problema centrale (questo potrebbe comportare notevoli tentativi ed errori prima di sceglierne uno).
· Determinare quali problemi costituiscono le “cause” e quali gli “effetti”. Ordinare gerarchicamente le cause e gli effetti, ad esempio il modo in cui le cause sono connesse tra di loro, quale conduce all’altra, ecc...
Figura 1: Esempio di albero del problema sull’abbandono scolastico

	
	
	
	
	
	

	Il programma scolastico crea disinteresse nei ragazzi
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	Ragazzi che marinano la scuola
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	ALTA PERCENTUALE DI ABBANDONO SCOLASTICO
	
	
	PROBLEMA DI FONDO

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Basso livello di alfabetizzazione e di conoscenze matematiche
	
	
	Disoccupazione giovanile
	
	EFFETTI


Tabella 2: Tabella dei problemi e delle soluzioni per l’alta percentuale di abbandono scolastico

	Problemi
	Possibili soluzioni 
	Dove si trovano le migliori buone pratiche?

	Troppi ragazzi lasciano la scuola all’età di 16 anni a causa di programmi scolastici poco flessibili
	Rendere i programmi scolastici più interessanti
	Finlandia –  miglior sistema scolastico con un basso tasso di abbandono e un alto livello di apprendimento

	Mancanza di insegnanti capaci di applicare nuovi programmi
	Formare gli insegnanti e assumerne di nuovi 
	Non conosciuto

	Molti studenti marinano la scuola negli ultimi anni e non sono rintracciabili dalla scuola stessa 
	Sviluppare programmi d’impegno sociale e provvedimenti esterni
	Non conosciuto

	L’abuso di alcol e di droghe colpisce gli studenti 
	Lavorare su programmi di prenvenzione contro l’alcol e la droga
	Paesi Bassi

	Le gravidanze giovanili causano l’abbandono scolastico di molte ragazze
	Miglior educazione sessuale, provvedimenti sociali per permettere alle ragazze di essere seguite durante e dopo la gravidanza 
	Paesi Bassi

	La controcultura da parte degli adolescenti e la cultura di strada non incoraggiano gli studenti ad impegnarsi a scuola 
	Lavorare con modelli di ruolo per sconfiggere  la cultura del lavativo
	Ancora da nessuna parte


Portare dati e prove agli incontri con gli stakeholders
La comprensione del problema richiede poter avere dei dati per dare attendibilità  alla discussione. Tali dati possono provenire da statistiche e da studi intrapresi e raccolti all’inizio del lavoro, nel Fase 1. Potrebbero essere necessarie nuove ricerche, anche se i tempi lunghi per effettuare una ricerca potrebbero renderle non fattibili. Normalmente la soluzione migliore è quella di incaricare consulenti esterni o uno dei stakeholders per fare una rapida revisione degli studi pubblicati disponibili e rilevanti e della letteratura “grigia”, che comprende le relazioni non pubblicate.

E’ anche utile analizzare i dati nel problema e analizzare i dati esistenti in modo diverso, ad esempio suddividendoli in piccole unità geografiche per capire dove sono concentrati 
territorialmente i problemi. I dati dovrebbero inoltre essere presentati per illustrare le relazioni con le caratteristiche demografiche, le circostanze economiche e altre situazioni che riguardano i gruppi target.

Fase 4: Analisi delle opzioni e sviluppo di una strategia

Obiettivo: identificare le diverse opzioni strategiche che potrebbero essere valide e fare poi una selezione al fine di stabilire la strategia più efficace.

Metodologie: meeting e analisi degli stakeholders (il meeting con gli stakeholders può essere annesso al Fase 3.)

Essere espliciti rispetto alle opzioni possibili

Lo sviluppo di una strategia implica scegliere fra le opzioni disponibili, quelle migliori. Anche se l’unica alternativa è l’opzione del ‘far niente’ o di mantenere le cose così come stanno, nello svolgimento di un piano d’azione è utile essere espliciti circa le opzioni politiche e cercare un modo trasparente e basato su fatti/dati/prove per scegliere la più efficace. Tuttavia bisogna sottolineare che l’approccio basato sui dati e le prove è spesso più efficace per eliminare delle opzioni, piuttosto che per selezionarne una sola.
Una gamma di soluzioni può essere utile per risolvere qualsiasi problema. Ad esempio, un calo della disoccupazione potrebbe essere ottenuto aumentando l’ “occupabilità” dei disoccupati, e/o creando nuovi posti di lavoro. Spesso è necessaria la combinazione di domanda e offerta per creare un cambiamento a lungo termine.

Si definisce “strategia” quando si decide il particolare mix di politiche e risorse più adeguate per far fronte ai problemi in una particolare area. Certe volte “fare meno vale di più”: concentrare le risorse su poche azioni efficaci è meglio che sostenere, ad esempio, troppe iniziative senza avere i finanziamenti sufficienti. Molte strategie basate sulla società rischiano di fare troppo e di sostenere troppe iniziative cercando di soddisfare tutti i stakeholders. Questo è un rischio da tenere in considerazione soprattutto nei casi in cui gli stakeholders più forti sono coloro che forniscono servizi ai gruppi target e hanno interesse ad utilizzare il piano d’azione per aumentare le loro risorse. 

Esaminare le ricerche per scoprire i metodi più efficaci usati in altri luoghi
Dato che l’esclusione è un fenomeno recente, è bene affrontarlo con idee innovative. Nella massima “niente di nuovo sotto il sole” c’è del vero: infatti molte soluzioni sono già state sperimentate, a volte in Europa e a volte negli Stati Uniti o nei paesi in via di sviluppo. Questi approcci dovrebbero essere esaminati e, dove opportuno, applicati nella propria località o regione.

Fase 5: Logica d’intervento – dagli obiettivi alle azioni

Obiettivo: lavorare sulle finalità, gli obiettivi, i risultati e le attività del piano d’azione e assicurare che la logica d’intervento che li unisce sia esplicita e chiara.

Metodologie: è opportuno compiere questo passo con gli stakeholders in un meeting facilitato.

Questa  fase è suddivisa in quattro sezioni che costituiscono la logica d’intervento del piano d’azione:

a) Dalle finalità agli obiettivi

b) Dagli obiettivi ai risultati 
c) Dai risultati alle attività

d) Attività

Nella tabella che segue ci si riferisce a queste fasi come alla “logica d’intervento”. E’ importante iniziare con le finalità e gli obiettivi, e finire con le attività. Questo per garantire che sono gli obiettivi a guidare il piano d’azione e non una serie di progetti favoriti a costituire le attività.

La finalità generale del piano d’azione è stata probabilmente già stabilita e sarà basata su una delle cinque aree prioritarie delle politiche di inclusione sociale della UE. 

La seguente tabella è una versione adattata della “Struttura logica” (parte della gestione del ciclo dei progetti o dell’approccio PCM), ossia una tecnica ampiamente usata dall’Unione Europea a da molti Stati Membri, specialmente per i progetti e i progammi nei paesi in via di sviluppo e nei paesi di transizione, ma anche all’interno dei 25 Stati Membri dell’Unione Europea.
 Tabella 3: Struttura logica adattata per l’uso con l’inclusione dei LAPS e RAPS 

	Logica d’intervento 
	Indicatori
	Mezzi di verifica 
	Presupposti

	Tema generale: 

Tema strategico superiore per il piano d’azione (basato su uno dei cinque argomenti)
	
	
	

	Obiettivo del piano d’azione: la diversa situazione che il piano d’azione sta cercando di determinare 
	Come riconoscere se gli obiettivi del piano d’azione sono stati raggiunti 
	Sorgenti d’informazione per dimostrare il progresso verso l’obiettivo
	Questioni da affrontare al di fuori del piano d’azione  al fine di raggiungere l’obiettivo

	Risultati: servizi di prodotti generati dalla società del piano d’azione
	Caratteristiche principali dei risultati
	Sorgenti d’informazione e metodi usati per dimostrare il consegimento dei risultati
	Questioni da affrontare al di fuori del piano d’azione  al fine di ottenere i risultati

	Attività per ottenere i risultati
	Input e risorse per le attività
	
	


Le prossime fasi formeranno una struttura logica completa per i LAPS e RAPS per l’inclusione e andranno unite alla tabella di attività esposta qui sotto.

a) Dalle finalità agli obiettivi
Il prossimo passo è quello di individuare un obiettivo su cui concentrare il piano d’azione. L’obiettivo dovrebbe essere raggiunto in un determinato periodo di tempo. Sarà presentata una versione più limitata e specifica dell’argomento. Un modo di considerare l’obiettivo è quello di riuscire a prevedere la diversa situazione che si vorrà ottenere in futuro. Secondo noi il piano dovrebbe svolgersi entro un periodo limitato di cinque anni, ma questo periodo può anche essere prolungato, dato che la risoluzione di alcuni problemi potrebbe addirittura richiedere dieci anni. L’obiettivo potrebbe essere inoltre più specifico se, ad esempio, ci si concentrasse su un unico gruppo target o un solo servizio. 
La seguente tabella 4 mostra alcuni esempi di obiettivi possibili basati sui cinque argomenti.

	Tabella 4: Esempi di obiettivi possibili derivanti dalle finalità

	
	Finalità (area prioritaria)
	Esempi di obiettivi possibili

	1
	Occupazione
	X% del numero attuale dei disoccupati a lungo termine e delle persone inattive avrà un lavoro permanente entro il 2011

	2
	Accesso ai servizi
	Pieno accesso ai servizi sanitari di prima assistenza per il Y% degli appartenenti alla comunità Rom entro il 2011

	3
	Preparazione alla transizione al lavoro
	La percentuale degli abbandoni scolastici è ridotta al Z% dei livelli attuali

	4
	Esclusione sociale e infanzia
	La povertà infantile tra i bambini appartenenti a famiglie con un solo genitore è ridotta al W%

	5
	Immigrati e minoranze etniche
	I rifugiati somali hanno lo stesso tasso di disoccupazione della comunità ospitante  


b) Dagli obiettivi ai risultati

Qui l’attenzione si sposta sui risultati che il gruppo di sviluppo del piano d’azione vuole ottenere al fine di raggiungere gli obiettivi. Nell’esempio della povertà infantile, i risultati potrebbero essere ottenuti aumentando i redditi familiari, aiutando cioè i genitori soli a trovare un lavoro e assicurandosi che il sistema fiscale e di assistenza, sostenga questa iniziativa. Alcuni cambiamenti potrebbero non essere compito del partenariato del piano d’azione, come ad esempio i cambiamenti sulle imposte da parte del governo centrale. Questi saranno inseriti in seguito nel piano come ipotesi e rischi.

c) Dai risultati alle attività

La fase finale si sposta dai risultati (ciò che si vuole ottenere) alle attività (il modo in cui ottenere i risultati). Questa è una fase cruciale dove l’incoerenza può insediarsi: nel momento in cui i partners cercano di assicurare che i loro progetti siano inclusi nelle attività, senza considerare se il loro inserimento presenta o meno aspetti critici, i piani possono risultare incoerenti. Le attività che non contribuiscono al conseguimento dei risultati possono essere escluse o modificate una volta stabiliti gli indicatori.

d) Attività 

Qui bisogna chiedersi quali siano le attività necessarie per ottenere i risultati. Pianificare le azioni da portare avanti non è elusivamente un’attività top down. I partner hanno già delle idee circa le attività che vorrebbero perseguire al fine di raggiungere l’obiettivo del piano d’azione: ciò di cui si ha bisogno è un processo interattivo e al tempo stesso concordato, per inserire in modo appropriato le attività adatte nel piano ed escludere quelle che non apportano contributi significativi all’obiettivo. Le attività sono esposte nella seguente tabella 5:

Tabella 5: Tabella delle attività 

	Partner  leader
	Descrizione dell’attività
	Risultati da ottenere
	Cromoprogramma – inizio e fine -
	Risorse

	Ufficio di assistenza sociale 
	Migliorare il benessere dei genitori soli


	Cambiamenti nelle leggi locali di assistenza per assicurare l’incentivazione del lavoro  
	Inizio entro la fine dell’anno 1, a seguire
	€400000

	Organizzazione di formazione/istituti
	Formazione per i genitori giovani con capacità professionali e di base. 
	Numero di istituti di formzione 
	Anno 2-5 
	€200000

	ONG basate sulla comunità 
	Organizzazioni riguardanti il lavoro per assicurare un lavoro ai residenti


	Uno sportello unico per la formazione, la consulenza, l’orientamento e l’impiego
	Già attivo intorno alla fine dell’anno 1, a seguire
	€500000

dalle associazioni governative

di formazione

	Sportello unico del lavoro
	Incoraggiare il lavoro autonomo tra i genitori giovani
	Programma di formazione, aumento della consapevolezza, sostegno economico
	Già attivo intorno al terzo quadrimestre, in seguito
	€200000


Fase 6: Aggiunta di indicatori, mezzi di verifica e formulazione degli obiettivi

Obiettivo: aggiungere indicatori, gli strumenti di verifica e individuare  il target da raggiungere(numero di beneficiari)
Metodologie: lo sviluppo degli indicatori è un lavoro tecnico eseguito da analisti in stretta consultazione con gli stakeholders
Il passo successivo è quello di collegare gli indicatori agli obiettivi, ai risultati e alle attività. Così come per l’identificazione degli indicatori, anche le fonti dei dati per verificare che l’obiettivo sia stato raggiunto, sono indicate nella terza colonna: strumenti di verifica.

Questi possono essere ricavati dai 18 indicatori comuni elaborati a livello europeo e contenuti nell’allegato 1, oppure da indicatori terziari che si possono reperire a livello locale e dovrebbero essere sviluppati nel contesto della tabella della logica d’intervento. Alcuni esempi di indicatori terziari sviluppati attorno ai cinque argomenti sono anche contenuti nell’allegato 1.

In generale sarebbe più opportuno utilizzare sempre  i dati locali piuttosto che i dati nazionali, in quanto i primi potrebbero avere minori ritardi di tempo per la pubblicazione e sono più adatti agli obiettivi locali. Dove possibile sarebbe meglio adattare i sistemi di raccolta dati esistenti piuttosto che attivarne di nuovi. Tuttavia, nonostante i costi, potrebbe risultare necessario commissionare alcune indagini per raccogliere dati nuovi a agenzie di ricerca o fondazioni.

Il nostro suggerimento è quello di individuare gli indicatori e gli strumenti di verifica sia per gli obiettivi che per i risultati del piano d’azione. Questo significa che non bisogna individuare indicatori a livello delle finalità o delle attività. La tabella 6 spiega come applicare gli indicatori ai diversi livelli di logica d’intervento nella struttura logica.

Per ogni indicatore  bisogna identificare le fonti d’informazione che consentono di verificare che l’obiettivo sia stato raggiunto o che i risultati siano stati ottenuti. La seguente tabella sintetizza l’azione degli indicatori.

Tabella 6:  Sintesi del modo in cui applicare gli indicatori alla logica d’intervento

	Logica d’intervento
	Indicatori
	Strumenti di verifica 

	Tema generale: 

Tema strategico superiore per il piano d’azione (basato su uno dei cinque argomenti)
	
	

	Obiettivo del piano d’azione: la diversa situazione che il piano d’azione sta cercando di determinare 
	Come riconoscere, attraverso giudizi qualitativi e quantitativi, se l’obiettivo del piano d’azione è stato raggiunto
	Fonti d’informazione per dimostrare il progresso verso l’obiettivo

	Risultati: servizi di prodotti generati dalla società del piano d’azione per il raggiungimento dell’obiettivo
	Che tipo e che qualità di risultato verranno ottenuti? E in che tempi? 
	Fonti d’informazione e metodi usati per dimostrare il conseguimento dei risultati


La seguente tabella 7 illustra il modo in cui gli indicatori possono essere inseriti nella tabella usando un esempio di riduzione dell’esclusione sociale dei rifugiati e delle minoranze etniche.

Tabella 7: esempio degli indicatori per misurare la riduzione dell’esclusione sociale dei rifugiati

	Logica d’intervento
	Indicatori / target di riferimento
	Strumenti di verifica 

	Tema generale: 

Riduzione dell’esclusione sociale dei rifugiati e delle minoranze etniche


	
	

	Obiettivo del piano d’azione:

accrescere i livelli di reddito dei rifugiati  aumentando la loro occupabilità e aiutandoli a creare nuove imprese
	Come riconoscere, attraverso giudizi qualitativi e quantitativi, se l’obiettivo del piano d’azione è stato raggiunto 

I rifugiati hanno livelli maggiori di reddito grazie ad una maggiore occupazione e al lavoro in proprio 
	Sorgenti d’informazione per dimostrare il progresso verso l’obiettivo 

Idealmente studi dei dati riguardanti la comunità dei rifugiati, ma potrebbe risultare troppo costoso. Potrebbe essere necessaria qualche procura

 

	Risultati: migliorate capacità linguistiche, professionali, impieghi lavorativi
	Che tipo e che qualità di risultato verranno ottenuti? E in che tempi?

Qualificazioni linguistiche e professionali da parte dei rifugiati, corsi di qualità, numero dei rifugiati impiegati nel lavoro
	Fonti d’informazione e metodi usati per dimostrare il conseguimento dei risultati Numero dei corsi frequentati dai rifugiati, sessioni individuali di consulenza sul lavoro. Analisi dei dati monitorati delle agenzie di collocamento e agenzie di collocamento che mostrano gli impieghi e l’avvio al lavoro autonomo



	Corsi di lingua, programmi di formazione, informazioni sulle imprese, centro d’incubazione concentrato sulla comunità dei rifugiati
	Questo spazio è riservato alle risorse, ai risultati e ai tempi (vedi la tabella delle attività)
	


Quantificazione degli indicatori

Una volta definiti e accordati gli indicatori e i mezzi di verifica, il passo successivo è quello di quantificare gli indicatori e decidere quanti progressi mira a fare il piano. Questi corrispondo ai risultati quantitativi e qualitativi che il piano d’azione deve raggiungere. Devono essere effettivamente raggiungibili, ma allo stesso tempo anche stimolanti. Il rischio degli indicatori quantificati è che possono indurre ad un comportamento “perverso”. Ad esempio, in Gran Bretagna, al fine di raggiungere l’obiettivo fissato dal Governo che i medici di famiglia debbano visitare l’80% dei pazienti che avevano preso un appuntamento entro due giorni dalla data di richiesta, alcuni ambulatori medici non permettevano ai pazienti di prendere un appuntamento con più di due giorni di anticipo. Ciò è risultato molto incoveniente per i pazienti che lavorano e hanno difficoltà a trovare il tempo per fissare un appuntamento, a causa degli impegni lavorativi.

In alcune aree gli indicatori quantificati possono essere molto politici. Prefiggersi un tragurado ambizioso e non riuscire a conseguirlo può avere effetti molto negativi.

Gli indicatori quantificati possono essere collegati ai “target di riferimento” che appaiono in qualche NAP/ inclusione nazionale.

Sintesi degli indicatori e metodi di verifica

Gli indicatori sono essenziali, ma possono impaurire. Il vantaggio di avere una matrice di indicatori è che si è obbligati a collegare gli indicatori alla logica d’intervento. Contemporaneamente permette una considerevole libertà di selezionare gli indicatori rilevanti per ciò che si vuole misurare piuttosto che quelli derivanti dai 18 indicatori comuni del livello europeo.

· Usare il minor numero di indicatori possibili - sono costosi da raccogliere e da analizzare
· Usare diversi tipi di indicatori e ricordarsi di misurare sia i cambiamenti quantitativi che quelli qualitativi. Misurare un cambiamento qualitativo  può risultare più utile.

· Trovare gli indicatori che si riferiscono direttamente ai risultati e agli obiettivi. Questo significa creare indicatori locali piuttosto che usare i 18 della struttura comune dell’UE.

Fase 7: Rischi e ipotesi

Obiettivo: individuare i rischi che potrebbero riscontrarsi nel piano d’azione e le condizioni da cui dipende la sua realizzazione
Metodologie: analisi verificate in consultazioni con i partner  principali
I partners dei piani d’azione possono solamente controllare il proprio comportamento. Inevitabilmente il piano d’azione è a rischio se gli altri partners non producono quello che è previsto, oppure da cambiamenti nell’ambiente esterno, tra cui quelli che dipendono da altri livelli di governo, che effettuano cambiamenti, peggiorando le condizioni dei gruppi target. Un esempio di rischio esterno potrebbe essere quello che cambi la condizione sociale dei rifugiati, che ridurrebbe i benefici di sicurezza sociale, il diritto al lavoro o il diritto al permesso di soggiorno. Questo costituirebbe un cambiamento a livello nazionale che avrebbe un impatto negativo sulla posizione dei rifugiati in una comunità locale. Un’ipotesi è un modo positivo di considerare il rischio e il rischio è un modo negativo di considerare un’ipotesi.

E’ possibile individuare tre tipi di rischio:

· Rischi interni controllabili personalmente (ad esempio progettazione, sistemi di gestione, rendimento)

· Rischi esterni controllabili da altri (ad esempio, legislazione nazionale)

· Rischi esterni non controllabili (ad esempio,  catastrofi naturali)   

La seguente tabella 8 illustra il modo in cui le ipotesi possono essere inserite nella struttura logica.

Tabella 8: Collegamento delle ipotesi agli obiettivi, ai risultati e alle attività

	Logica d’intervento
	Indicatori
	Strumenti di verifica 
	Ipotesi

	Tema generale: 

Ridurre l’esclusione sociale dei rifugiati e delle minoranze etniche


	
	
	

	Accrescere i livelli di reddito dei rifugiati  aumentando la loro occupabilità e aiutandoli a creare nuove imprese
	
	
	La condizione dei rifugiati non è stata cambiata dal governo. I rifugiati possono lavorare e hanno diritto ad assistenza e a crediti fiscali 



	Risultati: migliorate capacità linguistiche, professionali, impieghi lavorativi
	
	
	I partners sono in grado di finanziare le attività



	Corsi di lingua, programmi di formazione, informazioni sulle imprese, centro d’incubazione concentrato sulla comunità dei rifugiati
	
	
	I rifugiati possono frequentare corsi e programmi


Domande chiave per individuare le ipotesi

Se i partners portano tutti a compimento tutte le attività in modo valido, quali sono le ipotesi da fare sui rischi esterni se si vogliono ottenere i risultati?

Se i partner raggiungono con successo tutti i risultati, quali sono le ipotesi da fare sui rischi esterni se si vogliono conseguire gli obiettivi?

Gestione del rischio

Identificare le ipotesi da cui dipende il piano d’azione è un esercizio passivo. Il passo successivo è quello di valutare se alcuni di questi rischi possono essere gestiti. Nella gestione del rischio esistono tre modi di affrontare il rischio:

· I rischi sono trasferiti, e questo può essere fatto da forme di assicurazione, in modo che un’altra agenzia possa sostenere il rischio (assicurarsi contro la pioggia è un metodo comune per affrontare il brutto tempo in Gran Bretagna)

· I rischi sono tollerati. E’ difficile fare qualcosa contro il rischio, quindi potrebbe essere meglio non prendere provvedimenti, soprattutto se i costi dei provvedimenti sono sproporzionati

· I rischi sono trattati. Generalmente l’intenzione è quella di contenere il rischio ad un livello appropriato.

Fase 8: Sintesi e risultato di coerenza ottenuto usando una struttura logica adattata

Obiettivo: assicurare la coerenza dell’intero piano d’azione, ad esempio che le azioni porteranno ai risultati, i risultati siano collegati agli obiettivi e che gli obiettivi siano riferiti ad una finalità più ampia
Metodologie: questa fase può essere svolta come esercitazione tecnica o come esercizio di partecipazione con gli stakeholders
Il procedimento finale è quello di sommare tutti gli elementi elaborati finora ed unirli in un’unica matrice chiamata “Struttura logica”.

La seguente tabella illustra una struttura logica che è stata adattata per essere utilizzata con un piano d’azione riguardante un certo numero di attività, piuttosto che per essere applicata ad un unico progetto. Le strutture logiche sono utili allo sviluppo di piani d’azione coerenti con i loro obiettivi. Tuttavia l’approccio tradizionale può risultare scoraggiante per i gruppi non istruiti all’uso di tali strutture.

Se si sono esaminati tutti i punti precedenti, si possono unire tutti insieme in un’unica struttura logica simile a quella della seguente tabella 9.

Tabella 9: Versione adattata di una struttura logica per l’inclusione dei LAPs e RAPs 

	Logica d’intervento 
	Indicatori
	Mezzi di verifica 
	Presupposti

	Tema generale: 

Tema strategico superiore per il piano d’azione (basato su uno dei cinque argomenti)
	
	
	

	Obiettivo del piano d’azione: la diversa situazione che il piano d’azione sta cercando di determinare 
	Come riconoscere che gli obiettivi del piano d’azione sono stati raggiunti 
	Sorgenti d’informazione per dimostrare il progresso verso l’obiettivo
	Questioni da affrontare al di fuori del piano d’azione  al fine di raggiungere l’obiettivo

	Risultati: servizi di prodotti generati dalla società del piano d’azione
	Caratteristiche principali dei risultati
	Sorgenti d’informazione e metodi usati per dimostrare il conseguimento dei risultati
	Questioni da affrontare al di fuori del piano d’azione  al fine di ottenere i risultati.


	Titolo delle attività per ottenere i risultati
	Partners principali
	Breve descrizione dell’attività
	Risultati da ottenere
	Tempi di inizio e di fine
	Risorse

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	


Tabella delle attività 

Fase 9: Firma dell’accordo

Obiettivo: segnalare al mondo esterno che il piano d’azione è stato concordato ad alto livello, al fine di essere pubblicizzato

Metodologie: Organizzare un ricevimento invitando tutti i partners e gli stakeholders che hanno contribuito al piano

E’ importante che il piano completato sia firmato al più alto livello dai soci coinvolti. Tale evento deve avvenire in grande stile e comprendere una conferenza stampa, una cerimonia ed un ricevimento appropriati.

3 STRUTTURAZIONE DELLA RELAZIONE DI Inclusione DEI LAP/RAP

Il lavoro svolto per raggiungere questa fase può essere ora sintetizzato in un unico documento.

Suggeriamo di suddividere il documento in tre sezioni:

1. La posizione o contesto:

· La situazione dei gruppi target e i problemi che questi presentano
· Le tendenze e le sfide principali

· Mappatura delle politiche già esistenti
· Che cosa funziona e cosa non funziona

2. La Governance:

· Modo in cui le consultazioni sono state effettuate

· Analisi degli stakeholders
· Modo in cui verrà organizzati i contributi degli stakeholders
· Modo in cui il programma verrà monitorato e valutato

3. Proposte per l’azione:

· Finalità, obiettivi, risultati e attività che formano il piano d’azione insieme agli indicatori e alle ipotesi. Ciò può essere presentato utilizzando la struttura logica con una parte narrativa per spiegare i dettagli.

      4.   Allegati:  dati aggiuntivi, esempi di buone pratiche provenienti da altri paesi

Se il gruppo ha ben analizzato tutti i 9 punti, la maggior parte del contenuto verrà riportata per iscritto e potrà essere sintetizzata dal materiale esistente

Allegato 1: Indicatori UE di povertà e di esclusione sociale

Per gli obiettivi del Piano d’Azione Europeo sull’esclusione sociale, il Comitato di Protezione Sociale ha adottato una serie di 10 indicatori principali e 8 secondari nel Report On Indicators Of Poverty And Social Exclusion (2001)

Indicatori primari

1. Tasso di reddito basso secondo i trasferimenti. La soglia del livello di reddito basso è stabilito al 60% del reddito medio (e diversificazioni in base al sesso, l’età, l’attività lavorativa prevalente, il tipo di nucleo familiare e i beni posseduti)


2. Ditribuzione del reddito
 (proporzione del più alto 20% al più basso 20% dei redditi)

3. Persistenza di reddito basso

4. Differenza fra reddito medio e reddito basso

5. Coesione Regionale
6. Tasso di disoccupazione a lungo termine

7. Persone appartenenti a famiglie di disoccupati

8. Ragazzi che abbandonano la scuola precocemente e che non vengono reinseriti in ulteriori programmi di istruzione e formazione

9. Speranza di vita alla nascita

10. Stato di salute autopercepito

Indicatori secondari

1. Dispersione di circa il 60% del livello di reddito medio basso

2. Tasso di reddito basso fissato ad un determinato momento nel tempo

3. Tasso di reddito basso prima dei trasferimenti (sicurezza fiscale e sociale)

4. Distribuzione del reddito3
5. Stabilità di reddito basso (basato sul 50% del reddito medio)

6. Tasso di disoccupazione a lungo termine

7. Tasso di disoccupazione a lunghissimo termine

8. Persone con un basso livello di istruzione

2Il rapporto quintile di reddito è il rapporto tra il reddito totale percepito dal 20% della popolazione con il reddito più alto (quintile maggiore) e quello percepito dal 20% della popolazione con il reddito più basso (quintile minore). 

3 Questo viene calcolato usando il coefficiente Gini, che è una misura di ineguaglianza di una distribuzione, definita come il rapporto dell’area tra la curva di Lorenz e della distribuzione e la curva della distribuzione uniforme e l’area sotto la distribuzione uniforme. Il coefficiente è un numero compreso tra 0 e 1, dove 0 corrisponde all’uguaglianza perfetta (ad esempio tutti hanno lo stesso reddito) e 1 corrisponde alla inegualglianza perfetta (una persona ha un reddito altissimo e tutti gli altri hanno reddito zero). E’ un metodo sviluppato dallo statista italiano Corrado Gini e pubblicato nel suo documento “Variabilità e mutabilità”.

Tabella 10: indicatori primari, secondari e terziari per la misura dell’inclusione relativa ad ognuno dei cinque argomenti

	Temi
	Indicatori primari (dalla lista)
	Indicatori secondari (dalla lista)
	Esempi di indicatori terziari (indicatori sviluppati localmente)

	Occupazione – misure di mercato del lavoro attivo per coloro che hanno maggiori difficoltà 
	Tasso di disoccupazione a lungo termine.

Persone appartenenti a famiglie di disoccupati
	Tasso di disoccupazione a lungo termine.

Tasso di disoccupazione a lunghissimo termine


	Tasso di successo dei disoccupati a lungo termine nell’ottenere un impiego sicuro a salario minino o più alto

	Accesso ai servizi: aumentare l’accesso da parte dei più vulnerabili ad un’abitazione, alla sanità e ad un’istruzione a vita
	Speranza di vita alla nascita.

Condizione di salute autopercepita
	
	Proporzione di una popolazione specifica (ad esempio i senzatetto) registrata per l’assistenza sanitaria primaria, paragonata alla media in una comunità più estesa. 

Proporzione di coloro che provvedono ai servizi sanitari senza discriminare le comunità specifiche (ad esempio i senzatetto e i rifugiati).

Proporzione di coloro dichiarati senzatetto a cui vengono assegnate abitazioni permanenti. 

Apprendimento della letteratura e di altri programmi di istruzione da parte dei senzatetto.



	Preparazione alla transizione lavorativa, prevenendo l’abbandono scolastico e incoraggiando le scuole a preparare al mondo del lavoro
	Ragazzi che abbandonano la scuola e che non vengono reinseriti in ulteriori programmi di istruzione e formazione


	Persone con un basso livello d’istruzione


	Proporzione di ragazzi che abbandonano la scuola all’età di 16 anni o prima.

Proporzione di ragazzi che abbandonano la scuola senza avere un lavoro.

Proporzione di ragazzi che abbandonano la scuola e che hanno un lavoro full time

	Bambini – eliminare l’esclusione sociale tra i bambini
	Stabilità di reddito basso.

Persone appartenenti a famiglie di disoccupati
	Distribuzione del reddito (coefficiente Gini).

Tasso di reddito basso fissato ad un determinato punto nel tempo


	Bambini appartenenti a famiglie di disoccupati.

Bambini appartenenti a famiglie in cui il reddito è al di sotto del 60% del reddito medio.

Riduzione dei bambini aventi diritto ad assistenza locali (ad esempio diritto ad un pasto gratis nelle scuole della Gran Bretagna).

	Immigrati e minoranze etniche – riduzione della povertà
	Differenza di reddito medio basso (della comunità degli immigrati confronto alla media nazionale)
	Coefficiente Gini per misurare le disparità dei redditi con la comunità ospitante 
	Misure di prosperità della comunità (ad esempio possesso di casa, impresa, macchina, ecc.)  


� Robert Arnkil, Arnkil Dialogues in collaborazione con Timo Spangar, Spangar Negotiations and Haroon Saad, Udiex-Udiex Alep Thematic export, direttore QeC-Eran
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